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I n ogni percorso iniziatico il neo-
fita deve pronunciare dei giura-

menti.  
Nella massoneria azzurra ciò ac-
cade nei tre gradi di Apprendista, 
Compagno e Maestro Libero Mura-

tore.  
Nei Riti di Perfezionamento si pre-
stano tanti giuramenti quanti sono 
i passaggi di grado: fino al 33° nel 
RSAA, fino al 95° nei Riti Egizi. 
Ma cosa e perché si è tenuti a giu-

rare?  Qual è il valore di un giura-
mento?  Verso o su Cosa o Chi es-
so viene prestato? 
Partiamo da lontano, dalla Tradi-
zione Unica e Perenne, che per se-
coli, o meglio millenni, fu traman-

data bocca-orecchio da maestro a 
discepolo. 
Dei “Misteri Eleusini” veniva impo-
sto ad ogni iniziato il segreto, pe-
na la vita, su quanto visto, udito o 
compiuto: proprio per questo si sa 

molto poco dello svolgimento di al-
cuni momenti cruciali dei Misteri 
stessi: evidentemente il timore 
della morte ha fatto sì che tutti gli 
iniziati mantenessero l’osservan-
za del silenzio! 

Non pensiamo neppure a fare un 
confronto con la Massoneria mo-
derna, nella quale, se si vuol far 
conoscere qualcosa, è sufficiente 
dire al fratello cui la si confida che 
si tratta di un segreto “da tenere 

tra squadra e compasso”: spesso 
entro le 24 ore diviene di dominio 

pubblico nella Loggia o nell’intera 
Obbedienza! 
Ma non è questo il problema: 
spesso si tratta solo di “gossip” 
che possono anche essere resi di 
dominio pubblico, non contenendo 

alcun segreto iniziatico. 

Il segreto che doveva essere man-

tenuto dagli antichi “iniziati“ alle 
diverse vie misteriosofiche era re-
lativo a Riti ed a Conoscenze che 
non potevano essere resi noti ai 
profani. E questo impegno al se-
greto veniva giurato con la massi-

ma consapevolezza e senso di ap-
partenenza. 
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Quando un giovane desiderava i-
niziare un percorso alchemico era 
solito bussare alla porta del Mae-

stro Alchimista ed attendere fuori 
della stessa per giorni, settimane, 
mesi, affinché la propria perseve-
ranza convincesse il Maestro del 
suo effettivo “desiderio” di cono-
scenza. Alla fine ammesso al co-

spetto dell’Athanor, egli passava 
un’intera vita in attesa di essere 
istruito su segreti che gli venivano 
centellinati nel tempo.  Non c’era 
alcun bisogno di un giuramento di 
segretezza su quanto appreso, 

poiché il Discepolo diveniva con-
sapevole e responsabilizzato nel 
tempo: egli sarebbe diventato un 
Maestro per una successiva gene-
razione di discepoli. 
Ad un certo momento, la Tradizio-

ne, per millenni sussurrata nel si-
lenzio, cominciò a servirsi della 
scrittura, perché la memoria degli 
uomini divenne sempre più labile, 
indaffarati in molteplici impegni 
profani.  La conservazione e, in 

caso di necessità, l’occultamento 
di rituali e conoscenze misterioso-
fiche, cominciò a necessitare di 

giuramenti di attenzione, scrupo-
losità, fedeltà a via dicendo. 
Giungiamo così ai giorni nostri, in 

cui i giuramenti vengono prestati 
leggendo frasi spesso “auliche”, 
cui non si presta più alcuna atten-
zione o, addirittura, da parte degli 
“iniziati profani” (di numero sem-
pre crescente!) vengono derise per 

la loro apparente esagerazione! 
Ma “su cosa” o “a chi” si presta 
giuramento? 
Quasi sempre sul Libro Sacro, ov-
vero su qualcosa che, secondo le 
varie Religioni, rappresenta la 

“parola divina”, ovvero trascen-
dente.  
Anche senza far riferimento ad al-
cuna delle religioni rivelate, il Li-
bro Sacro rappresenta simbolica-
mente, per qualunque iniziato, la 

connessione tra il piano materiale 
e un piano spirituale o, comunque, 
un piano sottile superiore che go-
verna il mondo della materia. 
Dunque, il giuramento viene effet-
tuato prendendo il “divino” o il 

“trascendente” a proprio testimo-
ne! 
Ed ancora: “cosa” viene giurato? 
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Nei Riti di Perfezionamento, ogni 
“grado” ha un proprio tema, un 
proprio simbolismo ed un proprio 
“insegnamento” specifico.   
Dunque la prima parte di ciascun 
giuramento prestato dal neofita 

contiene spesso determinati obbli-
ghi ed impegni attinenti alla pecu-
liarità di quel grado, che in questa 
sede non è consentito illustrare. 
Ma la seconda parte del giura-
mento si riferisce sempre alla fe-

deltà (e, a volte, anche alla obbe-
dienza “consapevole” alla gerar-
chia del Rito, che è sempre pirami-
dale).   
Alla fedeltà a qualcuno?  No di 

certo!  Alla fedeltà alla Tradizione 
Unica e Perenne e, nello specifico, 
al Rito di cui si fa parte. 
Solitamente, nei massimi gradi, il 
giuramento comprende special-
mente la difesa, anche a costo 

della vita, del Rito stesso! 
Disattendere sistematicamente ta-
li giuramenti è ormai prassi conso-
lidata della gran parte dei moder-
ni massoni.  Sin dai primi gradi si 
disattende al dovere di partecipa-

zione ed impegno nel lavoro inizia-
tico.  Proseguendo nei gradi inter-
medi si disattende ai principi spe-
cifici che ne sono il fondamento e 
l’insegnamento.    
Infine, giunti ai vertici dei Riti, si 

disattende al giuramento massi-
mo di fedeltà e difesa e possiamo 
notare con rammarico come troppi 
fratelli, effettuato un percorso che 
presumono essere stato di 
“ascesa”, in realtà sono scesi nel 

più profondo abisso, che li porta 
al tradimento dei giuramenti pre-

stati e dei loro stessi fratelli, con i 
quali hanno condiviso per anni u-
na strada. 
Quando si fa notare la leggerezza 
con cui vengono infranti giuramen-
ti per i quali in passato si sarebbe 

data la propria vita, come è real-
mente accaduto a eroici Fratelli in 
periodi di persecuzione del Libero 
Pensiero, la risposta più frequente 
è che si tratta di giuramenti letti in 
fretta e furia, magari in preda alla 

emozione e comunque senza com-
prendere quasi nulla dei testi che 
vengono posti tra le loro mani. 
Da ciò emerge solo un consiglio: 
fate leggere attentamente, molto 

tempo prima, al neofita cosà do-
vrà giurare e fategli fare un esa-
me di coscienza che lo accerti o 
meno della sua possibilità di ot-
temperarvi.  
La Coscienza è il nostro giudice 

implacabile che ci condannerà 
sempre, per il resto della nostra 
vita, se avremo prestato consape-
volmente un giuramento cui non 
saremo stati capaci di tener fede! 
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